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Autrice Giovanna Marconi

Il quartiere Arcella di Padova è un contesto urbano multiculturale, 
segnato dalla compresenza di fragilità socio-spaziali e rilevanti 
capacità generative. Nell’immaginario collettivo è spesso letto come 
una periferia urbana problematica. A questa lettura riduttiva si 
contrappone però una realtà più articolata, che ha sviluppato forme 
di resilienza sociale e progettualità condivise, grazie a una fitta rete 
di attori impegnati nella rigenerazione urbana. Attraverso l’analisi 
di presìdi civici e dell’esperienza del progetto OASI, il contributo 
mostra come l’integrazione tra inclusione sociale e transizione 
ecologica possa rafforzare la resilienza dei quartieri fragili, offrendo 
indicazioni per politiche urbane inclusive e orientate al lungo 
periodo.

The Arcella neighbourhood in Padova is a multicultural urban 
context characterised by the coexistence of socio-spatial fragilities 
and significant generative capacities. In the collective imagination, 
it is often portrayed as a problematic urban periphery. This 
reductive reading, however, is challenged by a more articulated 
reality that has developed forms of social resilience and shared 
project-making through a dense network of actors engaged 
in urban regeneration. Through the analysis of civic hubs and 
the experience of the OASI project, this contribution shows how 
the integration of social inclusion and ecological transition can 
strengthen the resilience of fragile neighbourhoods, offering 
insights for inclusive and long-term urban policies.
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Padova. L’attivazione dal basso  
nel quartiere Arcella.
Attori, luoghi e strumenti per 
contrastare le fragilità socio-spaziali 

L’ARCELLA TRA FRAGILITÀ E VITALITÀ URBANA

Ubicato immediatamente a nord delle mura storiche, in prossimità della sta-
zione ferroviaria, il quartiere dell’Arcella si configura come uno dei contesti 
urbani più complessi, ambivalenti e dinamici di Padova. Sorto tra la fine del 
XIX e l’inizio del XX secolo come area di espansione extra moenia, si è pro-
gressivamente consolidato nel secondo dopoguerra come quartiere popola-
re e operaio, trasformandosi attraverso incalzanti processi di densificazione 
edilizia e di stratificazione sociale. Parallelamente, prendeva forma e si con-
solidava nell’immaginario collettivo l’idea dell’Arcella come periferia urbana 
– una condizione simbolica più che geografica – alimentata nel tempo da 
narrazioni mediatiche e discorsi pubblici spesso stigmatizzanti (Marconi, 
Albanese, 2022). 
La “fragilità” dell’Arcella si può ricondurre a due dimensioni principali, una 
spaziale e una sociale. Sul primo fronte, il quartiere risente della sua confor-
mazione urbana densa e caotica – esito di una ricostruzione postbellica poco 
regolata – e della presenza di importanti assi infrastrutturali, come linee fer-
roviarie e arterie a scorrimento veloce, che ne determinano un carattere in-
troverso e fisicamente isolato rispetto al resto della città. La carenza di spazi 
verdi e di luoghi pubblici (l’Arcella, ad esempio, non dispone di una vera 
e propria piazza), la presenza di diversi complessi di edilizia residenziale 
pubblica datati e di numerosi vuoti urbani (spazi verdi incolti, ex capannoni 
industriali, negozi sfitti), insieme a una evidente sovraesposizione agli effetti 
dei cambiamenti climatici (in particolare per quel che riguarda le isole di ca-
lore), contribuiscono a rafforzarne l’immagine di periferia. Sul piano sociale, 
la fragilità è per lo più legata alla concentrazione di gruppi vulnerabili al ri-
schio di povertà, esclusione e marginalizzazione socio-spaziale. L’Arcella è 
oggi il quartiere più multiculturale di Padova, con oltre un terzo dei residenti 
di origine straniera, provenienti da più di ottanta paesi, molti dei quali fanno 
parte di nuclei familiari a basso reddito e vivono in condizioni di precarietà 
abitativa e lavorativa. A questi si affianca una popolazione italiana che sta 
progressivamente invecchiando e che spesso fatica ad orientarsi nel nuovo 
panorama urbano o ad accettarne i cambiamenti. 
Questi fattori, uniti agli episodi di microcriminalità tipici delle aree prossime 
alla stazione, hanno contribuito ad alimentare il racconto stereotipato del 
quartiere come difficile, insicuro e degradato, recentemente persino oggetto 
di un’ordinanza del Prefetto che ne ha individuata una parte – corrispon-
dente alla “Prima Arcella”1 – come “zona rossa” (Albanese, Marconi, 2025b). 
A questa rappresentazione riduttiva si contrappone però una realtà urbana 
assai più articolata che, proprio a partire dalle sue fragilità e contraddizioni, 
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ha saputo costruire forme di resilienza sociale e progettualità condivise at-
traverso una fitta trama di relazioni tra soggetti impegnati nella promozione 
di processi di rigenerazione urbana e innovazione sociale. È infatti nell’in-
treccio di vulnerabilità e risorse, di fragilità reali o percepite e di capacità 
generative che prende forma l’attivazione dal basso all’Arcella: un capitale 
territoriale fatto di attori, luoghi e alleanze a geografia variabile che, parten-
do dall’ascolto dei bisogni locali, hanno assunto un ruolo centrale nel costru-
ire contro-narrazioni e nel processo di trasformazione del quartiere in un 
laboratorio urbano vivo e in continuo fermento.
In quanto tale, l’Arcella è da tempo oggetto di attenzione da parte di studiose 
delle università del territorio, che la considerano un caso studio emblema-
tico per la ricerca e la didattica, un contesto in cui osservare sul campo pro-
cessi di inclusione socio-spaziale, attivazione dal basso, costruzione di spazi 
civici e cura dei beni comuni. Non è un caso, dunque, che il progetto iNEST 
abbia individuato questo quartiere come uno dei contesti pilota per le attivi-
tà di ricerca del Research Topic 3 – Interaction between Environments and 
Human Beings in the Construction and Sustainable Design Sectors, nonché 
per la sperimentazione di azioni concrete attraverso le pratiche di citizen 
engagement e i bandi a cascata promossi dal progetto stesso. 
L’Arcella, contesto fragile ma al tempo stesso generativo, è capace di offrire 
una prospettiva preziosa per comprendere come i quartieri in stato di biso-
gno (Basso, Ostanel, 2024) possano reagire alle crisi socio-spaziali e ambientali, 
reinventando forme di convivenza, cooperazione e cittadinanza attiva. A partire 
da tale consapevolezza, questo contributo si sofferma su alcune tra le realtà del 
terzo settore più attive del quartiere, per analizzare: il ruolo e le strategie di at-
tori di prossimità che, con una visione di sviluppo condivisa, traducono le fra-
gilità in terreno di innovazione sociale e rigenerazione urbana; la loro capacità 
di intercettare risorse attraverso bandi competitivi e di convogliarle su spazi 
emblematici, rendendo sostenibili nel lungo termine interventi e pratiche.

ATTORI DI PROSSIMITÀ E PRESÌDI DI RIGENERAZIONE DAL BASSO

Nel panorama delle realtà attive all’Arcella, un ruolo cruciale è svolto dalle as-
sociazioni della società civile, più o meno organizzata. Per alcuni enti del terzo 
settore, operare proprio in questo quartiere – facendone il fulcro della propria 
azione socio-spaziale e politica – è stata una scelta deliberata, maturata nella 
convinzione che l’Arcella, con le sue complessità, fosse tra le parti di città che 
più necessitavano di interventi mirati al sostegno dei gruppi più vulnerabili, 
attraverso nuove forme di prossimità, cooperazione e coprogettazione. 
Tra questi, le cooperative Il Sestante, Equality e Orizzonti da alcuni anni lavo-
rano nel quartiere con approcci complementari ma sinergici, costituendo un 
ecosistema capace di connettere dimensione sociale, culturale e territoriale. 
La loro presenza, in particolare nella cosiddetta Prima Arcella, non è casuale, 
ma esprime una strategia di radicamento intenzionale in un contesto ricono-
sciuto come fragile dove, come accennato, le vulnerabilità sociali si intreccia-
no a quelle abitative e ambientali. Qui queste realtà non rappresentano sol-
tanto soggetti erogatori di servizi, ma veri e propri presìdi di prossimità: attori 
che hanno scelto di vivere questo territorio per trasformarlo, costruendo reti 
di fiducia e sperimentando forme di cura condivisa dello spazio urbano.

FIGURA 01

La Casa di Quartiere (CdQ) è oggi il principale nodo di tale rete, non solo per la 
sua funzione aggregativa ma anche come piattaforma di collaborazione stabi-
le tra le tre cooperative e numerosi altri soggetti locali. Inaugurata a fine 2021 
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FIGURA 01
Padova, Prima Arcella. Presìdi di prossimità. 
Fonte: autrice.



iNEST492 Capitolo 7

come esito di un percorso partecipativo promosso dal Comune per il riuso di 
un’ex scuola nel cuore dell’Arcella, la CdQ si è affermata in breve tempo come 
infrastruttura civica del quartiere: uno spazio ibrido, dove si intrecciano wel-
fare di comunità, educazione, cultura e progettazione condivisa. Gestita da 
una cordata di cui le tre cooperative fanno parte, la struttura ospita attività 
quotidiane rivolte a minori, famiglie, anziani e nuovi cittadini, favorendo il 
dialogo intergenerazionale e interculturale. Un altro luogo emblematico dove 
atterra l’azione di questi attori è il Totem Park, un appezzamento verde ricon-
quistato all’abbandono grazie alla capacità di co-progettare per intercettare 
fondi e portare avanti percorsi di progettazione promossi dalle stesse coope-
rative, spesso in collaborazione con gruppi di cittadini, scuole e associazioni 
(Marconi, 2025). Totem e CdQ possono essere letti come due poli complemen-
tari della rigenerazione arcellana: il primo agisce sull’aperto, come spazio di 
incontro e sperimentazione collettiva; il secondo offre un presidio stabile, ca-
pace di tenere insieme progettualità, ascolto e cura delle relazioni. Al tempo 
stesso, entrambi questi spazi sono esito di processi di presenza e attivismo nel 
quartiere da parte di queste (e altre) realtà associative.
Nel 2018 Il Sestante ha aperto all’Arcella la sua Officina di Comunità – un 
piccolo spazio che ha riattivato uno dei tanti vuoti commerciali – dove (e 
da dove) promuove laboratori educativi, percorsi di cittadinanza attiva e 
attività di cura degli spazi pubblici, spesso in collaborazione con scuole, 
associazioni e gruppi di abitanti. L’essere nel quartiere ha permesso alla 
cooperativa di assumere un ruolo di “antenna sociale”, capace di intercet-
tare bisogni emergenti e di tradurli in progettualità spazializzate.
Anche la cooperativa Orizzonti, attiva a Padova dal 2003, ha trasferito nel 
2019 la propria sede operativa nell’ansa Borgomagno – sempre in Prima 
Arcella ma più a ovest – rafforzando così il proprio impegno nel quartiere. 
Operando in stretta collaborazione con i servizi pubblici e le reti informali 
del territorio, da qui promuove interventi di housing sociale, orientamento 
e inclusione abitativa, rivolti a persone e famiglie in condizioni di vulnera-
bilità. La cooperativa lavora per costruire relazioni di prossimità e percorsi 
di autonomia, utilizzando l’abitare come leva per la coesione sociale e la 
rigenerazione urbana. Le sue iniziative, che intrecciano cura dei luoghi, 
accompagnamento educativo e progettazione partecipata, contribuiscono 
a trasformare pragmaticamente spazi ordinari in luoghi di relazione.
Equality, impegnata nella promozione umana e nell’integrazione sociale di 
persone in condizioni di marginalizzazione, pur non avendovi sede, fin dalla 
sua istituzione (2008) è stata una presenza costante all’Arcella per interventi 
educativi e di prossimità rivolti alle persone più vulnerabili. Le sue unità di 
strada, attive nell’area della stazione, sono un importante presidio mobile di 
contatto, ascolto e tutela delle persone che esercitano il sex work e per l’emer-
sione di vittime di tratta o grave sfruttamento. La cooperativa ha poi aperto 
nel quartiere una comunità educativa residenziale per minori stranieri non 
accompagnati (MSNA) e, più recentemente, uno “spazio soglia” dedicato ai 
giovani con background migratorio. Obiettivo di quest’ultimo progetto, de-
nominato OPEN UP (Orientamento, Prevenzione, Empowerment nell’uscita dai 
percorsi di comunità o penali per minori con background migratorio) è quello di 
favorire l’inclusione sociale, educativa e lavorativa di minori e neomaggioren-
ni in condizione di fragilità, offrendo un luogo neutro e sicuro dove costruire 
relazioni, sviluppare competenze e avviare percorsi di autonomia. 

FIGURE 02-04

L’azione di questi soggetti si inscrive in una visione integrata che co-
niuga inclusione socio-spaziale ed empowerment delle persone in 



SPOKE 4 493Padova. L’attivazione dal basso nel quartiere Arcella

FIGURA 03
Padova, Prima Arcella. Sede della cooperativa Orizzonti. 
Foto di L. Bartolino, 2025.

FIGURA 02
Padova, Prima Arcella. Officina di Comunità. 
Foto dell’autrice, 2023.
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FIGURA 04
Padova, Prima Arcella. Spazio OPEN UP. 
Foto dell’autrice, 2025.
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condizioni di fragilità, orientata alla costruzione di comunità locali più 
accoglienti e resilienti. Le tre cooperative operano in stretta sinergia, 
condividendo strumenti, visioni e, non di rado, spazi fisici e relazio-
nali. Tale prossimità operativa, fondata su una presenza quotidiana e 
capillare nel territorio, agisce come dispositivo di lettura dei bisogni 
emergenti e di attivazione di processi collaborativi, trasformando l’in-
tervento sociale in una pratica di rigenerazione diffusa. In questa pro-
spettiva, le cooperative si configurano come presìdi civici stabili, capaci 
di mediare tra istituzioni e cittadinanza e di promuovere trasformazioni 
incrementali che, nel tempo, ridefiniscono la geografia sociale e simbo-
lica del quartiere. Non si tratta di interventi episodici o di progettualità 
calate dall’alto, ma di pratiche radicate e cumulative che, sedimentan-
dosi in spazi che diventano luoghi, promuovono fiducia, appartenenza 
e nuove forme di urbanità. Un meccanismo decisivo alla base di tali 
processi trasformativi è la capacità di questi soggetti di intercettare e 
integrare diverse opportunità di finanziamento su bandi competitivi, 
orientandole in modo strategico verso obiettivi di lungo periodo. Ciò 
consente loro di dare continuità ai processi di rigenerazione urbana che 
hanno avviato, introducendo sapientemente nuovi temi e sperimenta-
zioni suggeriti dai programmi di finanziamento ma mantenendo una 
coerenza complessiva di visione. È in questa logica che si inserisce il 
progetto OASI, finanziato nell’ambito dei bandi a cascata di iNEST, volti 
a rafforzare la resilienza socio-ambientale del territorio.

RIGENERAZIONE IN CONTINUITÀ: L’ESPERIENZA DI OASI 
NELL’ECOSISTEMA ARCELLANO

Il progetto OASI – Oasi urbane nel quartiere Arcella Sostenibili e Inclusi-
ve (Sviluppo partecipato di rifugi climatici urbani, inclusivi e accessibili) si 
inserisce come tassello finora mancante nel più ampio processo di tra-
sformazione e di riscatto dell’immagine del quartiere. La partecipazione ai 
bandi a cascata di iNEST ha offerto alle realtà promotrici – le cooperative Il 
Sestante, Orizzonti, Equality e il Gruppo R – l’occasione per integrare nei 
percorsi già avviati una riflessione inedita sui temi della transizione eco-
logica di prossimità e della resilienza socio-ambientale (Albanese, 2025). Il 
bando iNEST ha così agito da attivatore, fornendo un quadro metodologi-
co e risorse che hanno permesso di introdurre la dimensione ambientale 
come nuova direttrice di intervento.
Il progetto OASI si è innestato su un ecosistema territoriale in evoluzione, 
consolidatosi nel tempo attorno ai due luoghi simbolo della rigenerazione 
arcellana – la Casa di Quartiere e il Totem Park – rafforzandone la funzione 
di spazi civici e educativi attraverso l’introduzione della dimensione am-
bientale. Questi luoghi, in continuo divenire grazie all’azione degli attori lo-
cali, sono stati reinterpretati come laboratori di transizione verde, in cui co-
niugare comfort climatico, inclusione e costruzione di comunità. L’obiettivo 
non era realizzare nuove infrastrutture, ma valorizzare spazi già attivi, do-
tandoli di un ulteriore livello di significato: quello di “rifugi climatici urbani”. 
Attraverso interventi leggeri di adattamento e micro-progettazione – come 
la creazione di zone d’ombra, l’introduzione di arredi mobili, l’aumento delle 
superfici permeabili e la messa a dimora di essenze arboree – si è mirato a 
trasformarli in luoghi di benessere ambientale e sociale, capaci di offrire 
comfort, relazioni e accoglienza anche durante le ondate di calore estive.
Le attività promosse da OASI hanno incluso laboratori di educazione 
ambientale, giornate di cura collettiva, azioni di sensibilizzazione e pro-
cessi di co-progettazione con abitanti e scuole. Queste pratiche, oltre a 
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migliorare la qualità ecologica e percettiva dei luoghi, hanno favorito la 
costruzione di un linguaggio comune tra soggetti diversi – tecnici, opera-
tori sociali, ricercatori e abitanti – contribuendo a diffondere una cultura 
della sostenibilità di prossimità. 
Trattasi di un’esperienza che dimostra come la sensibilizzazione rispetto 
ai temi della transizione ecologica possa innescare dinamiche di cam-
biamento nei quartieri fragili se inserita in processi sociali e dispositivi 
relazionali già esistenti. In tal senso, OASI ha rappresentato non solo un 
progetto tematico, ma un dispositivo di connessione: un’occasione per 
ampliare alleanze, rafforzare la fiducia tra attori e consolidare modalità 
collaborative di gestione e cura dei beni comuni. Nel suo insieme, il pro-
getto ha confermato la capacità del tessuto arcellano di assorbire e rilan-
ciare stimoli esterni, traducendo opportunità di finanziamento in azioni 
concrete e integrate con le dinamiche locali. In questo agendo secondo 
un modello di sviluppo incrementale, che mette in luce come i processi di 
cambiamento nei quartieri fragili vadano costruiti nel tempo, attraverso 
pratiche relazionali e di apprendimento collettivo.

FIGURE 05-07

IMPARARE DALL’ARCELLA

L’esperienza del quartiere Arcella mostra come la rigenerazione urbana, 
quando radicata nei contesti locali e sostenuta da alleanze di prossimità, 
possa tradursi in un processo cumulativo e progressivo di trasformazione 
sociale, spaziale e ambientale. L’azione di cooperative sociali, come quelle 
con cui è stato possibile interagire nel corso di questa esperienza, ci fa capire 
come la cura dei luoghi non possa essere concepita “a progetto”, ma debba 
configurarsi come una pratica continuativa, costruita nel tempo attraverso 
la presenza, l’ascolto, la collaborazione e la capacità di mobilitare risorse. La 
visione e l’operato di questi soggetti del terzo settore, fondati su un approc-
cio adattivo e pragmatico, puntano a trasformare le fragilità del quartiere in 
risorse generative, producendo nuove forme di cittadinanza, sperimentando 
modelli di governance inclusivi e consolidando le relazioni tra istituzioni, ri-
cerca e società civile. 
In questo senso, l’Arcella non va considerata come un’eccezione bensì come 
un “paradigma urbano emergente”: un contesto in cui non (ci) si aspetta che 
le trasformazioni piovano dall’alto, ma ci si attiva per sedimentarle dal basso, 
attraverso micro-azioni di agopuntura urbana diffuse e interconnesse, man-
tenendo al contempo un dialogo costruttivo con le istituzioni pubbliche, da 
cui ci si attende riconoscimento, sostegno e continuità.
Progetti come OASI evidenziano, inoltre, la possibilità di ibridare le politiche 
della transizione verde con quelle dell’inclusione sociale, integrando le di-
mensioni materiali e relazionali dell’abitare. È in questo intreccio tra spazio 
e società, tra cura e innovazione, che si delinea la traiettoria di un quartiere 
capace di reinterpretarsi costantemente, nel tentativo di ricomporre e riaf-
fermare una propria identità in evoluzione.
Il caso dell’Arcella offre in definitiva due insegnamenti principali, che trava-
licano i confini della città di Padova e assumono valenza più generale per le 
politiche urbane rivolte alle periferie contemporanee. Da un lato, conferma 
l’importanza di riconoscere e sostenere gli attori di prossimità come impor-
tanti infrastrutture sociali e relazionali; dall’altro, sottolinea la necessità di 
garantire continuità istituzionale, risorse stabili e strumenti di accompagna-
mento in grado di trasformare progettualità frammentate in dispositivi di 
“defragilizzazione” territoriale sostenibili nel tempo.
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FIGURA 06
Padova, Prima Arcella. OASI al Totem Park. 
Foto di F. Albanese, 2025.

FIGURA 05
Padova, Prima Arcella. OASI nella Casa di Quartiere.
Foto dell’autrice, 2025.
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FIGURA 07
Padova, Prima Arcella. Locandina dell’evento finale di OASI. 
Fonte: organizzatori dell’evento.
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Il volume presenta i risultati delle iniziative 
sviluppate nell’ambito del Research Topic 
3 – Interaction between environments 
and human beings, dello Spoke 4 – Città, 
Architettura e Design Sostenibile, parte del 
progetto iNEST – Interconnected Nord-Est
Innovation Ecosystem. Grazie ad attività 
di ricerca, progetto e azione condotte in 
alcune città medie del Nord-Est italiano 
(Trieste, Gorizia, Udine e Padova), lo 
sguardo si estende a esperienze nazionali 
e internazionali, con l’obiettivo di indagare 
l’uso sociale dello spazio e il ruolo 
dell’ambiente costruito nel contrastare 
condizioni multidimensionali di povertà, 
vulnerabilità e fragilità. Superando letture 
prevalentemente economiche, la ricerca 
mette in luce le relazioni sistemiche tra 
dinamiche sociali, assetti spaziali, dotazioni 
infrastrutturali, attrezzature e servizi, sfide 
energetiche e ambientali.
Attingendo al capability approach, il volume 
propone prospettive critiche e operative 
sui temi dell’abitare capacitante, delle città 
inclusive e accessibili, degli ambienti che si 
prendono cura, dei contesti educativi, dei 
paesaggi del cibo e degli spazi di cittadinanza 
energetica e climatica, concentrando 
l’attenzione sulle loro intersezioni attraverso il 
progetto. Ad accomunare i trentanove saggi 
che compongono il libro è un’interpretazione 
degli spazi urbani come “infrastrutture della 
vita quotidiana”, tese a supportare pratiche 
di inclusione, autonomia e resilienza. In 
tale prospettiva, i contributi offrono un 
quadro articolato di sguardi disciplinari e 
riflessioni metodologiche, utili allo sviluppo 
di nuove indagini qualitative e quantitative, 
esplorazioni progettuali e quadri di policy 
capacitanti le risorse dei luoghi e delle 
persone.
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